
Colore: Composite   -----   Stampata: 24/09/01    21.58   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 12 - 25/09/01  

Un gazebo
con le cartoline
di protesta
da inviare
al presidente
del Senato

La maggioranza
accelera e riduce
i tempi del dibattito
per arrivare
all’approvazione
rapidamente

‘‘

‘‘‘‘
ROMA Mentre si avvicina il momen-
to della verità nei congressi di
sezione, sotto la Quercia si muove
anche chi non intende schierarsi
su nessuna delle tre mozioni, ma
punta invece a ottenere l'effetto
contrario: e cioè indurre i tre
candidati segretari, Fassino,
Berlinguer e Morando, a schierarsi
a loro volta su una piattaforma
dedicata al lavoro e alla
formazione.
In questa chiave va letta
l'iniziativa organizzata per giovedi
27 da due esponenti di spicco dei
Ds come Bruno Trentin e Luigi
Berlinguer, insieme ad Andrea
Ranieri, dirigente della Cgil
dissidente sia dalla linea di
Cofferati che da quella dei
fassiniani. I tre dirigenti sono i
primi firmatari di un «documento
congressuale» che, spiegano,
«intende contribuire alla
discussione in corso senza vincolo
di schieramento».
Il testo degli «indipendenti» (in
tutto quattro pagine dedicate in
particolare al rapporto tra lavoro,
flessibilità, diritti e sapere) verrà
sottoposto giovedi (appuntamento
alle 10, alla Sala del refettorio di
San Macuto) ai tre candidati
leader. Un «incontro-dibattito»,
spiegano i promotori, che dovrà
contribuire alla realizzazione di
una «piattaforma» per «una
nuova strategia sociale e la
definizione di valori condivisi
dalla sinistra». Oltre alle firme di
Berlinguer, Ranieri e Trentin, in
calce al documento degli
indipendenti figurano quelle, tra
gli altri, di Vannino Chiti, Vasco
Errani, Piero Di Siena, Pasqualina
Napoletano, Pietro Marcenaro,
Carlo Rognoni, Gianfranco
Nappi, Iginio Ariemma, Giacinto
Militello, Vinicio Peluffo. Una
adesione, dunque, decisamente
trasversale rispetto alle tre mozioni
congressuali.
Lavoro e sapere, come già detto, i
temi chiave del testo. Nel quale le
riforme di scuola e università
varate dal centro sinistra vengono
definite «profonde e irreversibili»,
ma dove si sottolinea che «esse non
sono però state vissute, da una
parte significativa del centro
sinistra, come cosa propria».

Natalia Lombardo

ROMA Dopo tre fumate nere, ieri la
commissione parlamentare di Vigi-
lanza Rai ha eletto come presidente
Claudio Petruccioli, senatore Ds. Si
supera così il blocco dell’organi-
smo, in stallo da due mesi, che final-
mente potrà stabilire il regolamento
sull’informazione televisiva sul refe-
rendum del 7 ottobre.

A risolvere la situazione è stato
il richiamo dei presidenti delle Ca-
mere ai capigruppo del centrode-
stra, che per tre volte avevano fatto
saltare il numero legale. Ma a que-
sto punto la maggioranza, le cui

mosse in tutta questa vicenda le ha
guidate Alleanza nazionale, conti-
nuano a insistere nella logica del ba-
ratto sulla gestione Rai, ponendosi
come maestri di democrazia (parola
di Maurizio Gasparri) per avere la-
sciato a un membro dell’opposizio-
ne la poltrona della Vigilanza, con-
suetudine inaugurata con i governi
dell’Ulivo.

Ignazio La Russa, capogruppo
di An alla Camera e paladino della
crociata contro i vertici della tv pub-
blica, ironizza: «Credo che il presi-
dente della Rai, Zaccaria, e gli altri
amministratori non mangeranno il
panettone di Natale a Viale Mazzi-
ni». Va sul concreto invece Paolo

Bonatesta, senatore di An, che pren-
de al volo l’idea lanciata da France-
sco Storace e chiede che «il centrosi-
nistra si impegni ad applicare fino
in fondo la legge Maccanico, sotto-
scrivendo una mozione da approva-
re con una maggioranza dei tre quin-
ti (della commissione parlamentare,
ndr.) affinché i presidenti delle Ca-
mere possano rimuovere l’attuale
Cda della Rai».

Il baratto continua in forma pa-
ternalista, dunque. E Roberto Zacca-
ria replica subito: «Mi spiace, ma la
Rai non c’entra nulla con questa vi-
cenda. Noi non apparteniamo né al-
la sinistra, né a una maggioranza o
ai grandi gruppi economici. Sem-

mai al Parlamento». Il presidente
della tv di Stato conferma che inten-
de «rispettare la scadenza naturale
del mio mandato», a febbraio, ma ci
tiene a uscire dalla bagarre: «Se aves-
si accettato di entrare nella logica
del baratto avremmo dichiarato
un’appartenenza politica». Paolo
Romani, responsabile informazione
di FI, glissa sulla questione, mentre
chi si conferma fuori dalla mischia
Marco Follini, segretario del Ccd,
contrario a fare «un fritto misto» sul
controllo dell’informazione.

Claudio Petruccioli, senatore e
diessino ulivista, è stato comunque
eletto con 34 voti su 37 e due asten-
sioni. Una è la sua, l’altra è di Fran-

co Giordano, capogruppo di Rifon-
dazione alla Camera, che pur ap-
prezzando la rottura dell’«ostraci-
smo della destra», torna a criticare
le modalità di scelta del candidato
da parte del centrosinistra, «proprie
del manuale Cencelli», per avere
escludo chi non appartiene al cen-
trosinistra. Ma la scelta di Petruccio-
li, replica Antonello Falomi, senato-
re ds, «è scaturita da un’intesa politi-
ca nell’Ulivo» che lasciava il posto a
un diessino e, per alternanza con il
precedente, a un senatore.

Petruccioli è soddisfatto del vo-
to unitario «che in parte riequilibra
la fase di stallo» e che non trova sia
stato condizionato dalle dimissioni

del Cda, commenta dopo l’elezione.
Ora mette al primo posto il referen-
dum del 7 ottobre, infatti oggi la
commissione dovrebbe già varare il
regolamento e presto il neo presi-
dente incontrerà i vertici Rai. Petruc-
cioli è entrato nel ruolo e si tira fuo-
ri dalle polemiche: «Sarei fuori legge
se invitassi Zaccaria a dimettersi».

L’Ulivo è soddisfatto dell’elezio-
ne e Francesco Rutelli lancia un al-
larme sul vuoto di informazione sul
referendum. Come vicepresidenti
sono sono stati eletti Davide Capari-
ni (Lega) e Michele Lauria della
Margherita, Giuseppe Gianni (Cdu)
e Alfonso Pecoraro Scanio (Verdi),
segretari di presidenza.

Scrutinio quasi unanime per il senatore diessino. Stamattina prima riunione della Commissione

Vigilanza, Petruccioli eletto presidente
Il Polo: ora votiamo la rimozione del cda Rai

Sì alla parità
“ma senza
penalizzare in
alcun modo
la scuola di
Stato”

ROMA Lunga maratona da questa
mattina nell'Aula del Senato dove ar-
riva la legge delega di riforma del
diritto societario, approvata dalla Ca-
mera in prima lettura il 3 agosto scor-
so. Il voto finale è previsto per vener-
dì ed i senatori saranno chiamati ad
un autentico tour de force, anche
con sedute notturne, per smaltire gli
oltre 1.200 emendamenti che le op-
posizioni, che duramente contestano
il provvedimento, hanno presentato.

I punti più contestati riguardano
il falso in bilancio e le cooperative,
ma la maggioranza è intenzionata a
non modificare di una riga la legge e
approvarla in via definitiva venerdì
28 settembre. Una data, si fa osserva-
re in ambienti parlamentari della
maggioranza, che non può slittare in
quanto martedì 2 ottobre, sempre
nell'Aula di Palazzo Madama,il Mini-
stro dell'Economia, Giulio Tremon-
ti, illustrerà la legge finanziaria.

Il senatore «azzurro», Giampao-
lo Bettamio, aveva lanciato la propo-
sta di stralciare le norme sulle coope-
rative dal ddl sul diritto societario
spiegando così la sua idea: «Il concet-
to di cooperazione è molto chiaro
nel nostro sistema giuridico, esso ob-
bedisce ad alcuni chiari requisiti giu-
ridici, economici e sociali.

I gruppi che non rispettano quei

parametri devono uscire dalla coope-
razione e assumere altra veste giuridi-
ca nel sistema imprenditoriale. È pe-
ro innegabile che il movimento coo-
perativo sia stato fino ad oggi un si-
stema misto ove la funzione sociale e
il principio di mutualità sono stati
spesso raggiunti con forme estranee
alla cooperazione. Una legislazione
troppo brusca potrebbe creare diso-
rientamento soprattutto in seno alla
cooperazione genuina».

Da quì l'idea «di stralciare dalla
nuova disciplina delle società la mate-
ria delle cooperative, disciplinandolo
-aggiunge Bettamio- in modo certo e
delineato, ma graduale, con un'azio-
ne di accompagnamento definita nel-
la strategia e limitata nel tempo».

Ma questa proposta viene «boc-

ciata» dal senatore di FI, Guglielmo
Castagnetti che giudica «un grave er-
rore» lo stralcio.

«Il sostegno al mondo delle coo-
perative è andato via via trasforman-
dosi in un abnorme e consolidato
sistema di privilegi e di protezioni
che danneggia la concorrenza, non
aiuta i consumatori, penalizza l'era-
rio e altera le naturali dinamiche del
mercato». E Bettamio gli replica «la
mia era solo la testimonianza di un
discorso alternativo possibile, ma,
oramai, non più percorribile».

La riforma del diritto societario
arriva il aula al Senato «blindata» per
approvarla senza modifiche rispetto
al voto del 3 agosto dove alla Camera
i voti a favore furono 302 e 207 i
contrari. Contro la legge le opposizio-
ni hanno già minacciato di ricorrere,
in un non lontano futuro, al referen-
dum popolare. La legge delega riscri-
ve la fattispecie del falso in bilancio e
ridisegna il modello delle cooperati-
ve.

Il falso in bilancio si trasforma
da «reato di pericolo» a «reato di dan-
no». Chi lo commette, ma senza reca-
re danno patrimoniale ai soci o ai
creditori, è punibile con una pena
detentiva fino a un anno e sei mesi,
diventa cioè un reato contravvenzio-
nale. Se, invece, il danno patrimonia-

le c'è, è necessario distinguere: se si
tratta di una società non quotata in
borsa è prevista la reclusione da sei
mesi a tre anni e si procede a querela
di parte. Nel caso sia quotata in bor-
sa la reclusione è da uno a quattro

anni e si procede d'ufficio.
Riguardo alle cooperative viene

creata una nuova figura: le cooperati-
ve «costituzionalmente riconosciu-
te».

A queste vengono riconosciuti

quei benefici fiscali prima concesse a
tutte e si fissano tra le caratteristiche
delle coop la non percezione degli
utili e l'indivisibilità del patrimonio
sociale.

Prosegue, intanto, la mobilitazio-
ne di Legacoop a sostegno della ri-
chiesta al Senato di apportare signifi-
cative modifiche al testo dell'articolo
5 della legge delega per la riforma del
diritto societario.

Oggi, con l'inizio dell'esame in
aula del provvedimento, verrà allesti-
to in piazza Navona un gazebo pres-
so il quale saranno portate le casse
contenenti le cartoline indirizzate al
presidente del Senato sulle quali so-
no state raccolte le firme a sostegno
della richiesta di Legacoop di modi-
che sostanziali all'articolo. Alle 12 le

cartoline saranno consegnate a Palaz-
zo Madama. Il presidio si protrarrà
anche mercoledì 26 e giovedì 27, gior-
ni in cui l'assemblea esaminerà la leg-
ge.

La Lega delle cooperative e Mu-
tue del Comitato territoriale di Savo-
na ha anche inviato una lettera aper-
ta ai senatori a vita in cui si evidenzia
l’impostazione illiberale e autoritaria
della riforma. «L'ipotesi elaborata
dalla Commissione Mirone - si legge
nel documento- è stata profonda-
mente modificata: in particolare,
con l'introduzione dell'emendamen-
to La Malfa si prefigura un modello
di cooperazione marginale e si punta
alla demutualizzazione delle realtà
imprenditorialmente più significati-
ve». Nella si richiedere l’intervento
dei senatori «affinchè con la loro au-
torevolezza riportino il dibattito en-
tro confini ragionati e di merito, sce-
vri da ogni influenza ideologica». «Al-
larma - sottolinea la Legacoop nella
missiva inviata ad Agnelli, Andreotti,
Bobbio, Cossiga, De Martino, Leone,
Montalcini, Scalfaro - un'impostazio-
ne illiberale ed autoritaria, irrispetto-
sa di uno dei frutti migliori che il
socialismo e la dottrina sociale della
chiesa hanno saputo realizzare con la
fatica ed il contributo di intere gene-
razioni di cooperatori».

Da oggi la maratona al Senato, il voto finale è previsto per venerdì. I punti più contestati il falso in bilancio e gli sgravi fiscali per le cooperative

Diritto societario, Legacoop all’attacco: riforma autoritaria e illiberale

Francesco Peloso

ROMA Una lunga relazione del
card. Camillo Ruini ha aperto ieri
pomeriggio a Pisa i lavori di questo
importante Consiglio permanete
della Cei che si concluderà giovedì
prossimo. La crisi internazionale,
la complessa fase politica italiana,
le riforme istituzionali, il dopo G8,
l'immigrazione: questi alcuni dei te-
mi toccati dal presidente dei vesco-
vi italiani nel suo intervento. Due
sono i moniti principali che il vica-
rio del Papa rivolge all'attuale mag-
gioranza parlamentare: non gover-
nare nell'interesse di una parte sola
del paese e affrontare le necessarie
riforme istituzionale rispettando i
fondamenti della Costituzione ita-
liana. Ruini, ricordando che con la
vittoria del Polo alle ultime elezio-
ni il paese può, per la prima volta
dopo molto tempo, godere di una
maggioranza politica stabile, ha af-
fermato: "Questa nuova situazione
comporta anche più forti responsa-
bilità, in primo luogo per il gover-
no e per la maggioranza che lo so-
stiene, affinché la stabilità sia effetti-
vamente conseguita e soprattutto
affinché i problemi di maggior rilie-
vo per la vita quotidiana della no-
stra gente e per il futuro del paese,
vengano affrontati con lungimiran-
za e concretezza, avendo di mira -
ha sottolineato il cardinale - non
solo l'interesse dell'una o dell'altra
parte politica o componente socia-
le, ma anzitutto il bene comune
della nazione".
Quindi Ruini ha ricordato la prossi-
ma scadenza del 7 ottobre, giorno
del referendum confermativo sulla
riforma federalista dello Stato.
"Proprio il tema delle riforme isti-
tuzionali - ha spiegato il porporato
- si presenta come uno dei princi-
pali banchi di prova della nuova
Legislatura"; il futuro disegno dei
ruoli delle istituzioni- aggiornato
alle nuove esigenze del paese - non
dovrà "compromettere quei fonda-
mentali valori di umanesimo e di
civiltà giuridica che sono racchiusi
nella nostra attuale Carta costitu-
zionale".

E' insomma un Ruini partico-
larmente attento e equidistante
quello che ha parlato ieri, consape-
vole del difficile momento politico
vissuto dall'Italia coinvolta nel pie-
no di una complessa crisi mondia-
le e di fronte a importanti scadenze
interne: dall'ingresso nell'Euro, al-
la necessità di riforma dello Stato e
delle istituzioni che lo compongo-
no, ai rischi di un conflitto sociale,
al problema urgente dello sviluppo

del Mezzogiorno. Da qui il richia-
mo alla Costituzione, al dialogo fra
gli schieramenti e al rispetto - da
parte del governo - di tutte le com-
ponenti politiche e sociali del pae-
se. Altro nodo da scogliere quello
relativo all'immigrazione dopo la
presentazione del nuovo disegno
di legge che di fatto cancella diversi
degli elementi innovativi introdot-
ti dalla legge Turco-Napolitano. Il
cardinale ha definito - in sintonia
con quanto dichiarato dalla Cari-
tas nei giorni scorsi - "piuttosto re-
strittivo" il provvedimento dal go-
verno. E' necessario trovare - secon-
do Ruini - un punto di equilibrio
nelle politiche sull'immigrazione
fra l'esigenza di accoglienza "moti-
vate dalla solidarietà umana e dalle
stesse necessità della nostra econo-
mia" oltre che dal rispetto dei dirit-
ti inalienabili delle persone e delle
famiglie, e la lotta al fenomeno dell'

immigrazione clandestina. "Resta
in ogni caso indispensabile e pre-
ziosa - ha aggiunto il capo dei ve-
scovi - l'opera di solidarietà e di
volontariato, alla quale le comuni-
tà e organizzazioni ecclesiali hanno
portato e continueranno a portare
tutto il loro contributo". Importan-
ti anche le precisazioni sulla parte-
cipazione dei cattolici al movimen-
to antiglobalizzazione e alle prote-
ste di Genova. Ruini si è mosso
secondo due indicazioni di fondo:
ha ribadito l'impegno concreto del-
la Chiesa nei confronti dei paesi
del terzo mondo e ha riaffermato
al contempo una lettura critica dei
fenomeni connessi alla globalizza-
zione dei mercati. Su un altro ver-
sante ha però condannato con du-
rezza le violenze prodotte dal movi-
mento segnando un distacco netto
dei cattolici e delle loro organizza-
zioni dai fatti di Genova. A partire
da queste problematiche il cardina-
le ha definito il ruolo di una Chiesa
che pur non essendo affatto an-
ti-occidentale non è nemmeno
identificabile con l'Occidente
tout-court: "oggi l'universalità del-
la Chiesa - ha aggiunto Ruini - va
anche in concreto ben al di là dei
confini dell'occidente, mentre in
quest'ultimo sono purtroppo di-
ventate sempre più forti le spinte
verso una radicale secolarizzazio-
ne". Così la fede cristiana troverà
di nuovo l'occidente e la sua

post-modernità - che si va diffon-
dendo a livello planetario - in quel-
le aree del modo dove opera la
Chiesa della "nuova evangelizzazio-
ne".

Infine sul piano politico inter-
no il presidente della Cei ha ribadi-
to le aspettative della Chiesa su te-
mi specifici: la famiglia e la scuola.
Di nuovo Ruini ha voluto insistere
sulla necessità di una piena parità
scolastica senza però "penalizzare
in alcun modo la scuola di Stato" e
adeguandosi a quanto avviene già
in Europa. Sul fronte delle politi-
che per la famiglia dalla Chiesa arri-
va una proposta precisa: "riformu-
lare i criteri del prelievo fiscale, po-
nendo come suo soggetto più che
le singole persone il nucleo familia-
re adottare un complesso di prov-
vedimenti capace di sollevare da
oneri non necessari la maternità e
l'educazione dei figli".
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